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Janusz Korczak



Nato in una famiglia di origini ebraiche, Korczak fondò nel 1911 la 
Casa degli Orfani, un istituto autogestito dagli stessi bambini. 
Quando nel 1942 i nazisti prelevarono dall'orfanotrofio duecento 
dei suoi ospiti per condurli ai campi di concentramento, Korczak -
che pure fino a quel momento era stato risparmiato per la sua 
notorietà - incapace di abbandonarli, decise di seguirli, trovando 
la morte nel campo di Treblinka

Le teorie di Janusz Korczak sulla realtà infantile hanno 
rivoluzionato non solo la pedagogia, ma l'intero modo di 
concepire il bambino nella società occidentale. Il medico e 
scrittore polacco capì prima di altri che l'unica strada per 
riconoscere i diritti dei bambini era quella di vedere e di sentire 
come vedono e sentono loro, di considerare il loro mondo allo 
stesso livello di importanza del nostro
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Fino all’ultimo lavorò con i suoi bambini per far loro 
comprendere e accettare con dignità ogni aspetto 
della vita, compresa la morte. Fu così che nell’agosto 
del 1942 riuscì a farli salire sul treno che li avrebbe 
portati a morire nelle camere a gas di Treblinka, a 
testa alta, vincitori colmi di dignità. Proprio per questo 
la sua figura si erge come eroe dell’umanità e simbolo 
della storia di questo secolo, cui dovrebbero ispirarsi 
tutti coloro che oggi si occupano di bambini: dai 
pediatri agli educatori e, naturalmente, ai genitori. 



Dite: è faticoso frequentare i bambini.
Avete ragione.
Poi aggiungete: perché bisogna mettersi al loro livello, abbassarsi, 
inclinarsi, curvarsi, farsi piccoli.
Ora avete torto.
Non è questo che più stanca.
È piuttosto il fatto di essere obbligati a innalzarsi
Fino all’altezza dei loro sentimenti.
Tirarsi, allungarsi, alzarsi in punta di piedi. Per non ferirli.”

Lettura per pediatri, educatori, genitori e chiunque si prenda cura dei 
bambini, dedicata al pensiero e all'opera di Janusz Korczak, medico, 
figura simbolo della storia del nostro secolo. Janusz Korczak, estensore 
della carta dei diritti del bambino, applicò la sua filosofia sull'educazione 
dei bambini anche nell'orfanotrofio che istituì nel ghetto di Varsavia, 
lasciando che i bambini vivessero senza scoraggiarli, né strapazzarli, 
né facendo loro fretta. Senza scoraggiarli, né strapazzarli, poiché 
credeva fermamente che ogni singolo minuto della loro vita andasse 
rispettato come unico e irrepetibile e che nessun gioco, nessuna forma 
di espressione del bambino potesse rischiare di essere liquidata come 
banale "perdita di tempo".
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Un volto della verità storica: un volto di alta 

umanità, generosità e bontà, quale fu quello 

di Irena Sendler, infermiera e assistente 

sociale polacca, proclamata Giusta tra le 

Nazioni nel 1965, per aver salvato, con i suoi 

collaboratori della resistenza polacca, 2.500 

bambini dal Ghetto di Varsavia...
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Varsavia. oggi. Teodor sogna di fare lo street artist ma ha un 
rapporto difficile con suo padre che non condivide le sue 
aspirazioni artistiche. 
Neppure con II nonno Jakub, che da qualche tempo vive In 
casa con loro, i rapporti sono semplici: il vecchio è silenzioso, 
a tratti scorbutico. con quel barattolo che si porta sempre 
appresso quasi fosse un prezioso cimelio.
Un giorno il nonno sparisce e il nipote lo ritrova ore dopo 

seduto con aria assente davanti al memoriale dei deportati. 
Vicino a un tombino. È allora che nonno Jakub decide di 
svelare quella vecchia storia.
Una storia di intolleranza che sfocia nella bestialità delle 

deportazioni naziste. 
Ma anche una storia di coraggio: quello di Irena Sendler. 
l'assistente sociale che salvò migliaia di bambini ebrei dal 
ghetto di Varsavia. 
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Erano ormai migliaia i nomi scritti su sottili cartine da 
sigaretta. 

Una lista di oltre 2.000 nomi di bambini ebrei con 
accanto le identità false che li avrebbero salvati. Da 
quando i nazisti avevano creato il ghetto di Varsavia, 

Irena aveva convinto i loro genitori ad affidarglieli per 
nasconderli presso famiglie cattoliche o conventi in 
tutta la città e la campagna.

A guerra finita l'archivio, come lo chiamava lei, 
sarebbe servito a restituire ai bambini la loro identità
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Irena Sendler era un'infermiera e un'assistente sociale 
polacca che collaborò con la Resistenza nella Polonia 
occupata da Hitler durante la Seconda guerra mondiale.

Irena divenne famosa per aver salvato circa 2.500 bambini 
ebrei, facendoli uscire di nascosto dal ghetto di Varsavia nel 
quale vivevano come prigionieri, fornendo loro falsi 
documenti e trovando rifugio per loro in famiglie al di fuori 
del ghetto. 
La sua impresa coraggiosa è raccontata nelle pagine di 
questo libro da nonno Carlo al suo amato nipote Leonardo





Lo scrittore ebreo di lingua francese, nato in 
Transilvania, fu deportato ad Auschwitz e a Buchenwald. 

A sessantacinque anni decise di scrivere le sue memorie 
e di ripercorrere la sua vita, dall'infanzia felice in una 
piccola cittadina dei Carpazi all'orrore dei campi di 
sterminio nazista dove lasciò il padre, la madre e la 
sorellina, fino al trasferimento in Francia, e infine negli 
Stati Uniti.



"Ciò che affermo è che questa testimonianza, che 
viene dopo tante altre e che descrive un abominio del 
quale potremmo credere che nulla ci è ormai 
sconosciuto, è tuttavia differente, singolare, unica. (...)

Il ragazzo che ci racconta qui la sua storia era un 
eletto di Dio. Non viveva dal risveglio della sua 
coscienza che per Dio, nutrito di Talmud, desideroso 
di essere iniziato alla Cabala, consacrato all'Eterno. 

Abbiamo mai pensato a questa conseguenza di un 
orrore meno visibile, meno impressionante di altri 
abomini, ma tuttavia la peggiore di tutte per noi che 
possediamo la fede: la morte di Dio in quell'anima di 
bambino che scopre tutto a un tratto il male assoluto?" 

(dalla Prefazione di F. Mauriac)



Palestina, una calda sera d'autunno, un anno 
imprecisato tra la fine della Seconda guerra mondiale 
e il riconoscimento dello stato d'Israele.

La resistenza ebraica lotta in Terra Santa contro il 
mandato britannico. Gli inglesi impiccheranno all'alba 
il prigioniero David ben Moshe, e i clandestini ebrei 
hanno deciso che, nello stesso momento, 
risponderanno giustiziando a loro volta un ostaggio, il 
capitano John Dawson.

L'ingrato compito tocca al giovanissimo Elisha, 
emigrato in Palestina dopo aver vissuto l'inferno dei 
lager nazisti e dopo aver perso la sua famiglia.

Durante la lunga notte che precede l'esecuzione, la 
mente del ragazzo è visitata dai ricordi: Elisha vede 
suo padre, sua madre, il suo maestro e il bambino 
che lui era. Le loro ombre sono lì, nel nascondiglio 
della resistenza, non per condannare l'atto che sta 
per compiere, ma perché il dramma di Elisha è il 
dramma di un'intera civiltà e di tutto un popolo. 



A New York, in un'afosa domenica di luglio, un uomo viene 

investito da un taxi e rimane gravemente ferito. 

Durante la lunga permanenza in ospedale, lottando tra la 

vita e la morte, scorrono davanti a lui le immagini di un 

passato doloroso e di un presente tormentato: l'incontro a 

Parigi con Kathleen, l'unico vero amore della sua vita; la 

terribile esperienza della guerra e del campo di 

concentramento; un viaggio su una nave in rotta verso il 

Sudamerica; la negazione della felicità e l'incapacità di 

vivere con serenità il presente per non tradire la memoria 

delle vittime dell'Olocausto. 

Sopravvissuto alla guerra ha cercato di cominciare a 

vivere, ma una parte di lui è morta: chiave della rinascita e 

ragione di speranza sarà l'amore di Kathleen.



Perché Elhanan spinge suo figlio Malkiel ad 
abbandonarlo a New York, malato e vecchio, per andare 
a studiare lapidi tombali in una remota cittadina della 
Romania? Quale segreto dovrà scoprire? Quali fantasmi 
dovrà incontrare? 

Malkiel è cresciuto in America, fa il redattore al "New 
York Times", ha il cuore invaso da una bellissima e 
battagliera giornalista: per essere felice non dovrebbe 
far altro che vivere un giorno dopo l'altro, dimenticando 
di avere quarant'anni più tremila, i tremila anni di 
sofferenza del popolo ebraico.

Ma Elhanan, colpito da una malattia incurabile che gli 
sta cancellando dalla mente ogni ricordo, domanda al 
figlio di ricordare al suo posto. E Malkiel parte verso il 
passato. 

Nel Vecchio Mondo condurrà una strana, magica 
inchiesta, in cui oggi e ieri si intrecciano sulla sua strada.

Questo romanzo è al tempo stesso un'indagine sul 
rapporto che lega un padre a suo figlio e uno 
straordinario viaggio nel tempo e nello spazio, alla 
ricerca della risposta a un dubbio metafisico: 

può un uomo far sua la memoria di un altro?



Nell'ottobre del 1999, nell'aula magna 
dell'Università di Friburgo, Elie Wiesel pronuncia 
un discorso incentrato sul rapporto tra passato e 
futuro dal quale emerge l'interrogativo: come fare 
i conti con un passato gravido di orrori come 
quello dell'Europa del Novecento? 

Che fare dei cumuli di cadaveri, dei bambini 
assassinati, della complicità silenziosa di chi 
sapeva ed è rimasto a guardare?

Questo discorso di Wiesel, rappresenta un 
appello a resistere alla tentazione della violenza 
e alla banalizzazione della memoria.

E sullo sfondo Wiesel ci pone una domanda 
sempre attuale: se Auschwitz non è riuscito a 
eliminare l'ingiustizia, cosa potrà riuscirci?



PER  GLI IRRIDUCIBILI



«Non le darò istruzioni né le farò raccomandazioni ... Dovrà soltanto 
riferire obiettivamente quello che ha visto, raccontare quello che ha 
vissuto in prima persona e ripetere ciò che in Polonia le è stato 
ordinato di dire su coloro che vivono là e negli altri paesi occupati 
d'Europa»: con questo viatico il premier Sikorski mandò Jan Karski a 
informare gli Alleati di ciò che stava accadendo agli ebrei nel suo 
paese e di come i polacchi non avessero mai smesso di lottare.

Porterà in effetti la sua testimonianza diretta ai grandi della terra, 
incluso il presidente Roosevelt, ma per motivi politico-strategici il 
suo appello non verrà raccolto né avrà seguito: non gli resterà, nel 
1944, che affidarlo a questo libro. Dimenticato nel dopoguerra in 
ragione dei nuovi assetti politici mondiali, Karski sarà riscoperto 
e intervistato dal regista Claude Lanzmann per il 
celeberrimo Shoah (1985), che darà l'avvio alla seconda fase della 
sua missione: ricordare l'indifferenza degli Alleati di fronte al 
consumarsi del genocidio.



Unitosi alla Resistenza nel 1939, il giovane ufficiale della riserva era
stato incaricato di tenere i collegamenti fra lo Stato segreto polacco –
una struttura clandestina perfettamente funzionante nelle sue varie
ramificazioni, caso davvero unico quanto misconosciuto nell'Europa
occupata dai nazisti – e gli organi ufficiali del governo in esilio a
Londra. Oltre a svolgere temerarie missioni – culminate nella sua
cattura da parte della Gestapo e in una rocambolesca fuga –, Karski
aveva compiuto un'impresa inaudita: era riuscito a infiltrarsi nel
ghetto di Varsavia e nel campo di transito di Bełzec e, fatto ancora
più inaudito, a uscirne indenne, deciso a denunciare al mondo le
atrocità commesse dai nazisti ai danni della nazione polacca e degli
ebrei tutti.



Il 23 settembre 1939 Wladyslaw Szpilman, un giovane pianista di 
Varsavia, suonò il "Notturno" in C diesis minore di Chopin per la 
radio locale, mentre le bombe tedesche cadevano sulla città. 

Più tardi, un ordigno tedesco distrusse la centrale elettrica e la 
stazione radio polacca fu ridotta al silenzio. La guerra precipitò 
Varsavia nell'orrore dell'occupazione nazista.  Rinchiusi nel ghetto, 
gli ebrei furono a poco a poco decimati. 

Agghiacciato testimone degli eventi che porteranno alla rivolta e 
all'evacuazione della città, Szpilman vide morire molti dei suoi amici 
e la sua intera famiglia, riuscendo miracolosamente a sopravvivere 
tra le rovine della sua amata Varsavia. 

"Il pianista" è allo stesso tempo la storia straordinaria della tenacia 
di un uomo di fronte alla morte e un documento della misteriosa, 
possibile umanità degli esseri umani: la vita di Szpilman fu salvata 
da un ufficiale tedesco che lo udì suonare quello stesso "Notturno" 
di Chopin su un pianoforte trovato fra le macerie.


